o  SPOSO 

DI  PROVINCIA 

COMMEDIA  PER  MUSICA 

A  SETTE  VOCi 

Va  rappresentarsi 
KEL  NOBIL  TEATRO 

)I  TORRE  ARGENTINA 

L'Autunno  dell* Anno  1821. 


^oesia  del  Slg.  Giovanni  Smitt  . 
fasica  del  Sig.  Giacomo  Cordella  Mae- 
^tro  di  Cappella  Napolitano . 


ROMA  iBnu 

Kclla  Stamperìa  di  Michele  Puccineliì 
a  Tor  Sanguigna,  17. 

C(4  permesso  de'  Superiori  » 


MUSIC  L|f?RARy 
UNC--CHAPEL  Ria' 


A  T  T  O  R  I.  ^ 

LAURETTA  Donzella  spiHtoSa,  occulta  Aman- 
te di  Ernesto  . 

Signora  Ester  Momhclli  f^irtuosa  di 
Camera  ,  e  di  Corte  di  /.  e  li, 

il  Gran  Duca  di  Toscana  . 
ERNESTO  Uffizìale . 

Signar  Savino  Monelli . 
ADOLFO  Giovane  vivace  5  e  raggiratore, 
confidente  di  Ernesto  ,  e  di  Sempronio  ♦ 
Signor  Carlo  ZucckeHi . 
PANFILIO  Uomo  rozzo,  di  un  piccolo  Vil- 
laggio 5  THir  ricco  5  destinata  Sposo  a  Lau- 
retta . 

Signor  Nicola  Tacci . 
SEMPRONIO  Benestante  di  carattere  osti- 
nato 5  Zio  di  Lauretta  . 
"Signor  Crisio/arcf  BqstianeUi . 
IVI)\Rf  INA  Caineriera^  di  Lauretta  . 

Signora  Gaetana  Corini . 
r  AVVOCATO  IMPIGCIA  Amica  drAdol^ 
fo. 

Simor'Gcielanò  ìtànibatdi  . 

-  "  ^  -  -.VDoìhetàd. 

Coro  di  l  Giovani  cfi  Studio.  - 

I  Villani . 

I  Gentiluomini^ 

ta  Scena  ,  una  piccola  Città  di  Pro«-iac^*a  • 
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Primo  Viallno ,  t  Direttore di  Orcliestn  Slg.  Gio% 

Maria  Pelliccia  • 
Inventore,  t  Pittore  delle  Scene  SJg.  Antonw 

Lorenioni* 

Inventore,  e  Direttore  del  Vestiario  Sig.  Fede^ 
vico  Marchespm 


,  ^    IMPRIMATUR,  ., 

Si  vìdebitur  Rmo  ÌPatri^  Sacri  Palatìi  Apo* 
stolki  .Magistro  •  . 

àùndidus  Maria  Fr  attlni  Archiep. 
Philipp.  Vicesg. 


IMPRIMATUR^  ^ 

Fr.  Thomas  Dominicus  Piazza  Grd,  Praed[. 
Magister ,  et  Soc.  Rmi  Ft  Magistri  Sa- 
0:i  folatii  Apostolici  # 


ATTO  PRIMO, 


Sàia  in  CrCsa  di  Sempronio: ,  con;  Fortiir  comune 


Corrodi  Domestici  ^  e  Artigiani  intenti  ad  ad- 
dobbare 5  e  porre  in  ordine  la  Sala  .  Sem-^ 
pronio ,  e  Martina  altercando  fra  loro  ^ 


Coro.         da  bravi  faticliianno 

Kon  è  tempo  di  riposo  y 
Oggi  dee  venir  lo  Sposo 
S'  ha-  il  kivor  da  terminar . 
Ma      Padron  •..  Su  allegramente- 
.       ,  ESam  pili  forza  al  fatigar . 

àeìn.    SV  ti  dissi  5  è  ti  ripéto 

Che  fu  savio  il  mìo  decreto 
E  che  testa  -  carne  questa 
Per  prescieglier  F  Imenei 
Non  si  trova  ne'  Musei 
Della  prisca  Antichità  . 

Mar*    ToTno  a  dirvi  a  chiare  note  , 


Per  capriccio  rovinar. 
Sem.    Ah  io  giuro  a  tutti  iDei  , 


Che  costei  mi  fa  crepar  .;>. 
Riflettete  ,  -  rispondete , 
Se  è  da  saggia  il  mio  pensar 


SCEN  A   P  RIMA. 


da  un  lato  . . 


Mio  Signor  elle  k  sbagliate 
Se  volete  una  Nipote 


Coro  • 
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Noi  staremo  tutti  in  festi» 
Giaschedim  n'  esulterà . 
Seiru    Senti  il  voto  popolare 

Che  di  gloria      empie  già  .  . 
X/a/v   Vi  stali  tutti  a  corbellare 
Per  non  dir  la  verità.  . 
Sem.    Se  più  mi  sdegno  r  Se  più  m' infurio^ 

Passerò  il  segno  r  Della  prudenza  . 
Coro ^  Prù  sofTerenza  r  S'^accbeterà.  (a 
Ma/v   Ma  ima  Donzella  z  Ch'è  buona,  e  bella 
Voler  che  un  tangherozTri  preferenza.... 
Coro  .  Più  sofferenza  2  Ci  penserà .  (a  Mai'», 
lìlar.    Che  sorte  nera.. 
Sem.  Ta<:f  Megera 

Mar.    Ma  non  è  in,  regola  . 
Stvn.      .  Zitto  pettegolar^ 

Ma/v       Matrtmonio  :t  Non  si  farà. 
Seni.    li  Matri^nonia  r  S}  é  farà. 
Cora  .  Se  il  sangue  s'altera  r  Se  più  rintorbidii' 
Un' alta  incendio    r  Saccederà. 

(partono  i Servi e glkArtig. 
Sem.  {Yth  pQì^  parte  di  chi  son  cont^-adetto  i 
Kon  sa  costei  che  ad  Uom  sì  ricco ,  e  gonza 
Se  jiqn  dò  la  Kipote 
Dopo  eh' io  mar  usato 
Ho  il  denaro  di  lei ,  son  rovinato  .  ) 
E  ben  stancar  mi  vuoi?  tropp»a  ^t^abusi 
Di  mia  bontà  \^  - 

Mar.  .  Signor  parlc^.  per  zelo; 

Fanciulla  sì  gentil  ad  Uoin  ^cmpìato 
Sejn^  Sia  stupido,  scempiato,  ciò  non  vale 

E'  ricco,  e  questo  basta. 
Mar.^      _  (Oh  (he  animale!)., 


Sem.  OlVp'resto  ^  il  Cappella  y  ed'il  Bastone  . 

(^  MfxrC  eseguisce . 
Mai\  (Voglia  mi  viea  di  dargliela  sul  capò  .) 
S^rn.  Bada  alla* Gasa y  e  parla' poco  ,  intendi? 
!      A  una  mìa  Serva  iiragionar  ^ipni  tocca  :  * 
Io  ti  segttest-ro  ogni  parola  in  bocca.  ipavL 
M4V*  Io  voglio 'p,arlar  seinpre  fin; che  ho  fiato. 
Povera  Padroacinij  r      ;  ■ 
Ma  chi  sa'i:  Ncm  è  morti  a^icor  Martina.  (  p. 
se  E  N  A  IL 
y  Latkrettà  yiindi  M 

Lau.    I^et  'fior  ^iegl'  Anni  miei , 
Veda  sparir  la  è^lma 
^.  AniQ-r^  fra- tuoi  trofei  ;      ;  ;  ^ 

'  \  .  rjfti  quesio  cor ,  guest'  alma 

Ma  perchè  mai  si  barbarp 
,  :  JFanni  .penar, ^  perchè  ? 
Così  languire,  e  vivere 
Possibile  non  è 
Ma  disperarmi'  z  Non  é  cif  pazza  ? 

Kon'5o^iO  fcmmiiìa  r  Non  sòn  là^az^^a 
La  sorte  instabile    z  Si  clangerà 
Caro  momento^  Del  mio  contento 

Tutti  i  miei  palpiti     Nel  cor  sòópendì 
Di  speme  tenera  r  L^al-ma  tóii  accendi  ; 
Mi  iai  sorridere     Mi  fai  brillar 
Ecca  al  bello  apparato-^  .    •  -  * 

Per  le  mie  Nozze  ...  Ma  la. sbaglia  il  Zio^ 
Ci  ho  da  essére,  anch'io  ...  egli  è  ostinato  : 
Kd  io  son  Donna  ^  ed  alla  pruova  poi 
Chi  è  meglio  ,  o  peggio  si  vedrà ,  di  TìoI  . 
Mar.  Prppizio  istantesviene  il  vostro  Ernesto* 
•    •  a  4  •  : 


^«  .  .. 

Law.  E  sarà  v^er  Martina?  - 
Mar.  Ascende  qra  le  Scale  . 
Lau.  E  mio  Jfcìo  > 

Mar.  Se     andò  pe' fatti  suoi  ; 

Lau.  Oh  giubilo  !  oh  piacer  ! 
Mar.  Eccolo  a  voi . 

(  parte  Mar. ,  Lau.  va  ad  incontrare  Errtm 
SCENA    1 1 1. 
Ernesto  ^  e  detta  ^  pai  Adolfo  . 

Ern.   Ali  Lauretta  l  il  fiero  istante 
Giunle  alfin  per  noi  funesto: 
Palpitante  il  fido  Ernesto  , 
Idol  mio  ritorna  a  te  . 

Lau.    Quali  accenti  Unvan  si  crede 

fy  obbligarmi  a  mio  dispetto  ^ 

Un  fedel  costante  affetto 

Nò  che  spento  in  me  no»  è  . 

Eni.    Qiial  lu^iiig  >  ? 

Lnu.  A        ti  affida 

Erri.    Me  infelice  ! 

Lau*  Amor  ci  gmda  . 

Ah.  che  un  raggio  di  speranza 
Non  risplertde  più  per  me  * 

Lau.    QLialche  raggio  dì;  speranza 

.   Sì ,  risplende  ancor  per  te  • 

j4dol.    Bravi j  bravi  mi  consolo». 
-  Di  si  amabil  SQ^^i^ti  .^ir 
Ma  cos'  ò  ?  che  scexia  vè.  .. questa  ? 
Perchè  afflitta  ?  perchè  mesta  ? 
'  Allegrezz:t  :  non  temete 
Io  foip  quel;  ch^  conviene, 
Cessei'an  le  vostre  pene  , 
Ogni  afflinno  cesserà  . 


Èra.    Ah!  decha  è  la  mia  sorte? 

Il  mio  ben  perduto  ha  giJi  4 

Xaiiì.    Preferir  saprò  U  mòrtd'  : 
Al  mancar  di  fedeltà. 

Adol.    Ma  che  sorte  ?  ci  son'  io  :  ^ 
Ma  che  morte  ?  siete  pazii  ?"  ^  ^ 
Mi  sembrate  due  ragazzi ,  V 
Che  vergogni  !  che  viltà  i     •  j 

Mrn.    Quale  ^peme  l  qua!  conforto  t 

Adoì.   Io  sàprò'  condurti  ai  porto  ì 
D'ogni  tua  f eliciti. - 


AdoL  Dovrà  tacia^e ^ 

Ern.  Ma  lo  Sposo  ?  ^ 

AdoL  È'  un  gran  Meéserb' . 

Lau.  Ma  le^  Nozze'.^-'^  -      ''^■■  •■/^  -^a-ù 

AdoL'  A  morite  aMrUiino  . 

Ern.  Ma../  ' 

Lau.  Ma  .é» 

Adol,  Ma  ...  mi  vieri  l'affanno  t  ^ 


Ci  sorfio  già  ve  ho  detto;  i^v^ 
Maledetto  -  questo  mei  ^ 
Discacciate  un  rio  timore  ;  w  ^ 
Tirtto-€?e4é:  al  sentìo  'tnid^  ^  \ 
Sarà  Ifetò  il!^  vòstro  ^tmtìré  : 
Avrà  fine  o2nì  martìri ;^  '  .>  \ 
M^aìi.  y  Ern:    Si  discacci  un  rio  timore  * 

speranza  è  nel  cuor  mio  :.  s 
Sarà  lieto  il  nostro  amore 
Avrà  fin  ogni  marrir  .  ^ 

^3.   Xa  gioja  il  dilettò  v  v-  Q  ^^ccian  brillar 

JLnKK^jtanto  affetto  =  Dovrà  coronar.- 
a  5 


AdoL  Ma  cospetto  I  mi  avete 

Fatto  sudar  di  pena  :  Eh  Vu  Sigaora  ^ 

La  solita  allegria 

Ripigliate  Vi  prego  . 

E  tu  che  sei  Soldato 

Mostrar  dovi-estf  un  petto  Marziale  : 

Se  al  Campo  far  cosi ,  srarenio>  male 
^Enu  Mà  di  y  mio.  cara  Adoitb  y 

Qiiar  c  la  tua  speranza?  :\ 
Liiii.  Come  farete  voi  (  te  ? 

Per  mandar  queste  nozze  à  un  tratta  a  mon^ 
Aclol.  Spirito  y  lingua  in  bocca,  ^  e  dura  fronte  ; 

Ho  veduto  lo  Sposo 
Lau.  Dove  ì 
£rn.  Parla. 
Adol.  Una  lega 

Di  qua  distante  ...  non  può  darsi^ un  Uoma 

Di  lui  più  scimunito 

Fermato  della  Posta  all'  Osteria  y 

'Karrava  a' Postigiionr 

AirOstiere>  a'  Garzoni 

I  mertf  suoi  ^  la^:  sua  fortuna  ;  in  fine 

II  Matrimonia  ch'  egli  avea  co^ulusa 
^  -  E'  tutti  gli  ridevano  sul  muso  .  " 
Xau.  Ah  r  a  qu  il'  Uom.  mi  vorrebbe 

il  Zio  sacriicar 
E'^Ji-  Ma  come*  mar 

Trovar  a  tanto^  mal'  la  medicina? 
'Ada.  In  primis  con.  Martina. 

Ho  gi-i:  alzata  una.  trappola  :: 

K  se  qjiesta^  mi  manca,  una  sècòadVV-  , 

W/ia  terza,  una  quarta  furberia  y,  ' 

^ìf^-  ftiori  dalla  'testa  mia  e 

ÌOud^ astuzie 3,  d'  imbrogli. 


Ne  ho  immensa  Capitale  5« 
Ne  ho  in  petto  un  Arsenale  ^ 
I      Anzi  una  Kecca.  aperta  : 
:      Allegri ,  allegri  5  ho  la  vittoria  è  certa  , 
i     Dividetevr  presto    il  Signor  Zio 
\      Se  vi  sorprende  ,  sbufFa,  e     m'intendete  .... 
I      II  Castello  va  ixv  aria  ;.  animo  dunque  . 
'      Voi  di  qui,,  voi^  di  là  :  non.  fate  scene  . 
Lau.  Mia  caro<  Ernesta ,  addio. 
Eni.  .Addio  mio  h^nt*  (Lauì\paì\ 

Ado.  Fermati  5  dimmi  un  poco:. 

Sempronio  ti  conosce  ?' 
Eni..  Signornò  . 

Ado.  Siamo  in  porto  ,  ah:  ah  ah  tanto  farò^j. 
Dirò  ,  raggirerò  ,  che  lo  Sposino 
O  per  tema  ,  o  per  tedio 
Prima,  di  notte-  leverà  l' assedio., (  pa/*faf2a. 

S  C  E  N  A    1  V. 
Strada  con- Botteghe  :  Porta  delia  Qittà; 
in.  prospetto 
Dulia  Porta  compariscono   alcuni  Villani 
prece  fendo  Pan/ìlio  ^  e  cKiainano  diversi 
Artigiani  che  lavorano  fuQJii  delU  loro^^ 
Botteghe 

S -Covo  di  Viìlaq^. 
enti  Marco-     r  Senti  Checco^ 
Pippo  ,  Nardo  =  Eccolo' ecco > 
L'amorino-     ^  Il  damerino^ 
Che  si:  viene  r  A'  niaritaiv*.*  ,1 
iigli  Artigiani  lasciano  il  lavoro  ^  ^  vchy^ 
no  incontro  a  Panfilio  il  quale  è mè^ 
siilo  ridico- osamente  da  Viacr^ìd  ^ 
sopra  un  Cavallo  guidato^  a:  mano^ 
a  6 


da  un  Contadina  .  Siila  groppa  étt 
Cavallo  una  gran  Vaiige  ^ 

Art.y  e  Vii.    Ma  vedete  che  figurai 
Sembra  fatta  dal  Callottai 
Che  gentil  caricatura  I 
Che  marmotta  singolare. 

'Pan.    Cospetton  !  voi  mi  burlate  ì 
Temerari  I  che  volete  ? 
Chi  son^  io  voi  non  sapete  ^, 
Che  marnerà  di  tmtar? 

Coro.    Ah  ah  ah  ! 

Fan.  Son  Don  Panfili^^^ 

Coro     Ah  ah  ah. 

Fan.  Pe*  Castagnacci. 

Coro  .    Ah  ali  ah  ì 
<Ì^72^  Som  Possidente» 

Son-o  il  prossimo  parente^ 
D'un  Dottor  di  qualità*. 

Ciìro  *    Fate  ridere  la  gente 

Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah 

Wm.,  Ah  Ptebaglià  maledettaci 
A  me  fate  questa^  scena 
Che  ho  Diplomi'  in  pergamcnai 
€he  discendo  da  Agrippina 
Che  per  lìnea  mascolina 
SoH  Kipote  a  Giunio  ErutOì 
Per  cui  tutti  i  mìei  antejaratfc 
E  ben  nota  a!  mio  paese 
F  la  mia  brutalità  . 

€ùPV .    Ah  ah  ah  ah  ah  ah  ah 
Noi  ridiam®  y  VV  lodiamo 
Degno  omaggiò  iioi  facdasifl^ 
Alla  vostra  iK^biltà  ,, 

fan.    Sì,  ridete^  sì  burlate' i 
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,  >  Rido  anch'  io  ,  eccomi  qua  : 
'  '    (  O  che  genti-  scostumate 
Che  diabolica  Città  .  ) 
s  e  E  N"  A  V. 

jidoh  Che  fu  ?  mi  meraviglio  ! 

(  al  Popolo  che  si  rifusa. 

Kon  si  tratta  così  rco'  i' galantuomini . 
'Perdonate  Signor. 
Pan.  Questa  canaglia 

Ha  fatto  nel  vedermi: lina  battaglia. 
\Adol.  V'  hanno  ferito  forse  ? 
Pan.  Non  sìa  mai .  , 

,  Ma  son  un  llom  da  far  ride r^^^ costoro  t 
"  Hanno  formato  un  coro 

Di  risa  3  di  schiamazzi. 

Di  rumor  di  Martelli,  e  che, so  io. 
AdoL  Perdonate  di  grazia  Signor  mio 

Conosciuto  non  v'  han  • 
Pan.  Come  !  ho  lor  detta^ 

Il  mio  nome  . 
'AdoL  Ignoranti..// 

Gente  senza  creanza  v—  ma  sgasate  , 

Siete  voi  , che  stamane  , 

Facevate  à  Cavallo  '  co  lazi  onè  , 

Avanti  ^Ua  Taverxu  del  Buffone  ? 
Pan.  Per  servirvi. 

AdoL  Oh  che  gusto!  (sempre  abbrac^ 

Pan.  Che  gusto  sì.  Ma  dite  ^ 

Di  che  si  tratta  ? 
AdoL  \  E  non  vi  ricòrdate 

Avermi  detto  esser  voi  lo  Sposo 
Destinato  a  Lapvetta     '  a  7  , 
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Nipote  a  D.  Sempronio  Chiaravalle  ? 
Pan.  Sì  sì  è  vero  .... 

Adol.  Oh  che  gusto  1  {ahhrac^ 

Pan.  Ed  oggi  appunto 

Si  farà  il  Matrimonio  • 
AdoL  Oh  che  gusto! 
Pan.  Ma  piano  mìo  padrone  ! 

Oh  che  gusto!  oh  che  gusto  !  e  a  tutta  possa 

Con  questi  abbracci  lei  mi  rompe  Tossa . 
Adol.  E'  sovrumano  affetto  che  ho  per  voi . 

Ah  se  sapeste  quanto 

La  fanciulla  gentil  spasima  ,  muore 

Di  stendervi  la  destra  . 
Fa /2.  Ci  ho  piacere.  Adoh  Delira 

Non  mangia ,  poco  dorme  ,  ognor  sospira. 
Pan.  E  come  Io  sapete  ? 
Adii.  Sono  amico  di  casa , 

Sono  amico  di  tutti , 

Specialmente  di  voi . 
Pan.  .       (  Pare  Uom  di  garbo 

Se  non  fallo  però .  )  Dite  :  la  Sposa 

F  bella  assai  >  '  ' 

Adoi.         ^  ^    S'è  bella  ! 

Piccola  bagattella  ! 

Ha  un  piedino  ,  una  bocca,  un  par  di  ciglia... 

Veramente  è  perfetto", 
Quel  vezzoso  Idoletto  :  figuratevi  ^ 
Per  quegr  occhietti  belli 
Si  sono  fatti  sedici  duelli  :  e  se  i  Fittoli 
Vogiion  dipinger  Venere 
Delizia  dei  mortali  ,  e  degli  Dei ,  .  ; 

Sapete  cosa  fan  ?  dipingon  lei.  .  ; 
Ha  un  non  so  che  negi'  occhi 
'Che  guarda  5  ed  innamora. 
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Un  cuor  di  .Tigre  ancora  ' 
Farebbe  sospirar ,. 
Se  parla  ^  ognValnia  avvampa 
Se  rìde  j  i  cor  saetta  , 
Amor  la  fè  perfetta , 
E  nacque  a  trionfar . 
Quando  passeggia  =  Qiiella  r.igazZa 
Ogniun  fa  piazza  z  La  sta  a  guardar. 
Cuce  air  Inglese  z  Parla  Francese 
Pizzica  l'Arpa  =  Che  egual  non  ha. 
Insomma  è  il  fiore  =  Di;  tutto  il  sesso 

Ed  un  complesso  =  Di  rarità . 
Se  girate  tutto  il  Mondo 

Quanto  è  largo ,  lungo  ,  e  tofido 
Cosi  saggia,  cosi  bella 
E'  follìa  di  ricercar  .  • 
Un;^  moglie  come  quella 

E'  impossibile  trovar  .  (  parie. 

Pan.  Oh  !  quando  sia  così  sposo  una  perla. 
Una  gemma  Orientale  ; 
Anche  in  me  non  vi  è  male. 
L'invidia  che  ci  guarda  abbotta  ,  e  scoppia  : 
'Mentre  grida  ciascun  che  bella  coppia.  (pa/\ 
S  C  E  N  A    V  i. 
Salji  come  prima  • 
Sempronio  ,  poi  Martina  . 

Sem.  Il  mio  Signor  Panfilio 

3e  non  sbaglio  nei  calcoli 

Or  or  deve  arrivar  •  Vò  fare  un  pr^mzo 

Un  pranzo  proprio  classico  ,  e  da  grande  ; 

Per  lusso ,  per  liquori ,  e  per  vivande  . 
Mar.  (  Eccolo ,  air  arte  .  )  Ah! 
Sem.  Cos'è  ,  sospiri  ? 


Mar.  Lasciatemi  padron  • 

Sem.  Come!  tu  mesta 

In  questo  dì  che  Sposa  a  Don  Panfilio 
HIar.  Di  Don  Panfilio  il  nome 

Inorridir  mi  fa  . 
Sem.  •     Spiegati . 

Mai\  i^ppunto 
•   Un  certo  Don  Panfilio 

Mi  giurò  di  sposar;  poi  sparve:  ed  io 

f^r -seguirlo  fuggì.  Solo  per  lui 

^Ofa  in  terra  straniera 

Sono  costretta  a  far  la  Camerieri,  (pari^. 
Sem.  Sventurata  ! 
Mar.  Ma  tremi 

Quel  barbaro  impostore . 

Ho  un  fratel  Militare  .  Udito  il  caso  , 

So  che  qua  venne  dal  suo  Campo  :  alfine 

Queir  empio  troverà.  Con  la-^ua  Spada. 

Punirà  il  seduttor  . 
Sem.  Via  datti  pace  : 

Mar.  Sì  pace  avrò  5  ma  nel  vederlo  esangue  : 

Cerca  V  ingiuria  mia  vendetta  ,  e  sangue  . 
Sem.  Ha  ragion  la  meschina .  (parte* 
SCENA  VII. 
Adolfo  5  Ernesto  ,  e  detto  * 

'j4do.  Amico  vi  presento 

Questo  Eroe  Marzial ,  che  da  me  intesi 
I  vostri  pregi  ,  ^  orfrirvi  è  qui  venuto 
Della  sua  servitù  debil  tributo  . 

Sem,  Anzi  la  gloria  è  mia  vedermi  in  casa 
La  divisa  di  Marte  ;  ed  in  quest'ore 
Che  s'  aspetta  Imeneo ,  col  Dio  d'Amore. 

Ern.  Oiìuè  !  oimè  ! 


Ada.  (Giudizio!) 

Sem.  Cos'è  stato? 

Ada.  TArò  Signore  :  avevi 

Il  Signor  Capitano  una  Sorella 

Che  da  un  empio  ingannata,, 

Fuggi  di  casa  :  gr.  quaiidO".  ei  p^kr  sente 
'    Di  Sposi ,  e  d' Imenei-, 

JPensanda  alla  Germana, 

Sospira  almen  per  una.  settimana  • 

Mi  non  pensarci  più .  Via  statti  allegro  , 
Sem.  Spiacemi  in  ver.  (  Martina  non  è  soli 
,  Potrebbe  consolarsi..  ) 
Ado»  E 'TOir  Sempronio 

Non  correte  alto  Sposo  ?  li  poco  fa 

E'  arrivato  in  Gitt;\  . 
Sem.  Gli  lieta  nuova 

Ern.  Oh  nuova  m'^^^Qtt2i\  {verso  Va  Scena. 
Sem^  l^o^-  h  dav'  è  Lauretta 

Chiamatela  5  carrate  .  Ah  perdonate 

Volar  voglio  a  cercarlo  . 
Ada.  Andate  ,  andate  .  (Sem^paì^^ 

S  G  E  N  A  Vili. 
Laurtìta ,  Martina ,  e  detti . 

Lau.  Ah  1  Eirnesto  .  .  •  . 

Ern.  Ah  i  mia  Lauretta  ! 

Ado.  Zitto,  vieni  Martina 

Coli  ti  cela,  ed  a  suo  tempo  poi 

Fa  la  tua  parte.  (Mar.  si  cela .)  Voi 

Fingete  gentilezza , 

E  qualche  tenerezza 

Onde  ingannare  il  VecchiOje  il  Predentente. 
Tu  unisciti  a  Martina  .  (  aLuur^ 

All'erta.,,  qu  alche  duno  s'avvicina .  (a  Ern, 


s  e  E  N  A  IX. 
Sempronio  dalla  Porta  Comune  , 
e  detti . 

Sem.  Servi  ^  tutti  accorrete  ,  ite  inchinate 

Il  Signor  Don  Panfilio  mio  Nipote  . 
Ade.  Avete  fatto  presto . 
Sern.  L' ho  incontrato 

Poco  di  quà  distante  : 

Vedetelo  5  vedetelo  : 

Che.  ve  ne  pare  ? 
Ern»  (  Oh  che  figura  gotica  !  ) 

j4do.  Cor 2.ggìo.(aLau.)  (Attento;  2  tQ.)  (aErn. 
Lau.  Tremo  da  capo  a  piè  . 
Sem.  ]Son  far  la  schizzinosa.  . 

Favorisca  Signore  :  ecco  la  Sposa . 

SCENA    X.        '     /  ; 

Panfilio  in  abito  ricco  ^  inchinato  dai 
Servitori:^  e  detti. 

Pan.    Glie  bel  volto  eterni  Dei  ! 

Che  portento  portentoso  I 
Mai  non  vidi  ai  giorni  miei 
Più  bellissima  beltà! 

Sem.  Oh  che  uom)  ' 

Lau.    Dagli  accenti  io  vedo  in  voi 

Gran  talento ,  e  virtù  rare  ; 

D'un  tal  mostro  singolare  ' 

La  gran  fama  volerà . 
Altri .    Brava  !  ^  bene  !  che  eleganza  ! 

V  è  sostanza,  e  gravità. 
Ado.    Che  beir  aiiibo  !  iuvan  si  cerca. 

Un.  eguale  in  questa^ etate  'i.vV 


1^ 

Nel  profondo  voi  saltate 
;         D'  ogrii  gran  felicità  . 
Pan.    Ogni  pregio  in  lei  s'  aduna 

E'  una  Dea  non  v'  è  che  dir . 

f"'-r    .  ,      X'^'^  f-^'ìl^  fortuna 
Lau.Er.Ado.   Or  vedrò  , se  ) 

E' propizia  al  mip  desir . 

Sem.    Sedie  > 

s  e  E  K  A  XI. 

Martina  da  dove  è  entrata  va  a  prendere 

una  Sedia  ,  e  trovandosi  a /accia  con  Pan- 

fUo  5  finge  gran,  sorpresa  ^  e  dà  un  for-- 

te  grido  r  ' 

Mar.    Oiinè  ? 

LauSemp,.  ^  ^Gbe  ma^  fu?  ,  , 
Er^PanAdow    :        ,  Cos'avvenne? 
Mar.   Egli  I. 

Ern,.    ,  ;  ;  Qh  ^yisU  i  Germana  f 
M^r*  vr'-io??  ^^  ì:ti  o:!^^e  miio  l  {ved.Mrn. 
Tutti^  eccelle^  Ern.    Come  !  \. .  dite  . 
Ern.  Vaneggio  ! 

)Mfar.  o>r,:)  -jì'  Deliro  I 

Tutti^ecc.Mar  Er.MA  parUte^che  diamine  c'è? 
Mar.    Me  meschina  ...  mi  manca  la  voce  . 
Ern.    Dove  mi  ritrovo  Sorella  ! 
Mar.    Deh  perdonai  ...  oh  mia  barbara  stella! 
A' tri .    Sua  Sorella  !  ma  come  !  perchè  ? 
Mar.  Ah  briccon,mascalzone5furbantc!(aPaf2 • 
Pan.    A  me  questo  ,  che  parli  ragazza  ! 
JUiu.Ern.    Che  mai  dici? 
Pan.Sem.  Quarira  ?  Sci  pazza? 

Mar.    Queir  indegno  mancommi  di  fj  . 
Pan.    Io  i 


26  ... 
Lau.Ern.       Lui  ! 

Pan.Sem.    Tu. ..tu  sei  quello  !     ah  ribaldo... 
Mar.    Ciel  chq  intesi  ! 
Pan.  Parassi  vendetta  • 

Altri  ^    Che.  vi  possa  colpir  la  saetta, 

Voi  che  cosa  volete  da  me  ? 
Lau.    Ma  se  siet€  voi  reo . 
Pan.  _  E  perchè  ? 

Ern.    Perchè  sei  traditor  .* 
Pan.  Signor  nò  • 

Mar.    Ma  convinto  già  sèi. 
Pané  E  di  che  ? 

Sem.    Ma  se  il  ver  voi  negate  ... 
Pan.  E  che  ver  ? 

Lau.    A  tal  colpo  è  rimasto  stordito, 

Ruminando  fremendo  11  stà . 
Mar.Ern.    Sta  agitato  non  trova  mai  sito 

Più  che  farsi ,  che  dirsi  non  sk .  '  • 
\Ado.    (  Questa  volta  davver  non  a  caso 

Uii  gran,d'uomo  mi  posso  cliiamar' .  ^ 
Pan.    Se  la  mosca  mi  salta  sal^  naso  >^ 

Qui  ne  posso  qualcuno  storpiar  .' 
Sem.    {  Ma  v.edete  ,  vedete  che  caso  ,  ' 

Per  le  nozze  ora  qui  disturbar.  )  - 
Lau.    Era-  arrivato  ^  Mésser  -Abnìbale 

Credea  burlarmi  r  Ma  s'ingannò. 
Mar.    E' capitato  r  Messer- Asdmbaie ,  \- 

Ma.  come  un  asino  r  Egli  re^ò  I 
Ern.    Vedrai  malnato  =  Mésse r  Amilcare 

Sie  un  p©  più  m'altero=Che  far  sapròà 
Pan.    Non  son  Annibale  z  Non  sonoAsdrubale 

N,on  sono  Amilcare  =  Non  sono  mt- 
Lau.    Mésse  re  Annibale  (  Cavolo;^ 

Mar.  Messere  Asdrubalè  •  ' 


il 

Ern.    Messere  Amilcare  . 
Pan.  Messere  canchero . 

.  ;  Finite,  o  nò  . 

A  4.    Già  mi  par  che  il  suo  cervella 
Per  le  poste  via  galoppi , 
Sventurato  !  poverello 
Va  fra  i  pazzi  a  terminar*. 
Come  sbuffa  ,  come  freme  ; 
Il  suo  core  in  tal  momento 
Va  balzando  ,  e  ribalzando  ^• 
Fra  io  sdegno ,  e  lo  spavento 
Non  sa  pili  quql  che  si  far  .  • 
jP4fi.Se77^^    Già  mi  par  che  il  mio  cervello 
j^;        Per  le  poste  vii^  galoppi 

Ci  scommetto  poverello  ,         "  ' 
Va  fra  i  pazzi  a,  terminar  . 
Cento  furie  io  provo  insieme  : 
Il  mio  core  in  tal  momento 
Va  balzando,  ^  ribaldando 
Chi  non  crede  al  mio  torment^);^  ? 
Che  lo  possa  un  dì  provar  v 

(  partono  tutti ,  eccetto  Martina  . 

S  G  E  N  A  XIL 
Martina  y  indi  Adolfo  . 

Mar.  Povero  Don  Panfilio  1 
E'  assai  mal  capitate  ; 
Finisce  innanzi  sera  disperato. 
Per  altro  la  mia  parte. 
Non  fo  per  dir,  l'ho  recitata  bene . 
Eh  !  anch^  io  so  far  le  carte , 
Già  son  femmina ,  e  basta , 
Le  Donne  tutto  fan  per  eccellenza  . 
Signori  Uomini  mm  7  ci  vaol  pazienza  ; 
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Ada.  Odi  M:4rtina  :  'corri  da  Lauretta 

{guardingo^ 

Ch'  Io  me  n'esco  frattanto  in  fretta  in  fretta. 

Dille- che  di  Sempronio 

li  carattere  io  temo  ;  Egli  è  tarlato 

Dair  avarizia della  sua  Pupilla 

Si  divorò  la  Dote  :  e  Don  Panfilio 

Senza  Dote  la  Sposa  ;  onde...  ■ 

Mar.  Capisco  ; 

Potrebbe  ritornar  nel  suo  progetto 
Ih  Sposar  la  ragazza  al  Provinciale  ; 
iS!on  badando  al  mio  pianto  ,  e  all'  Uffiziale. 

j^Hó.  Brava  !  hai  molto  talento  :  or  «dì  alla  bei- 
Che  veder  non  si  faccia  con  Ernesto  ,      (  la 
Che  sospetto  non  dia  , 
Che  sarà  cm*a  mia 

Di  deluder  Sempronio  .  Tutti  i  Servi 
Ho  sedotti  coir  oro  ;  e  nel  cervello 
Ho  un  diluvio  di  trappole  .  Se  mai 
C^ualche  sinistro  accade 
Avvisato  sarò . 
Mar.  -  -  E  allora  !       Ada:  Allora 

Tengo  pronto  un  Tamburro 
Ed  una  certa  Lettera:.' Vedrai  ^ 
Che  Panfilio  smarrito  C  ^ 

Per  isfuggir  la  morte  ■ 
A  me  si  racco  madida  ;  e  per  le  poste  • 
lo  lo  faccio  scappar .  Il  tempo  pof  ^ 
Darà  consiglio  ^  Eh  qui  ci -siamo  nói  . 

JUar.' Gran  testa  eh' è  la  tua  !  " 

Ada.  '  •        Zitto  :  vìeii^ente  i 

Vadò  al  Caffé  vicino  5  e  il  ce4ino  as|>etto 
Crepar  'deve  il  -SighCH^  ProVincialetto  . 

^  i^^é  ì  ^partono  per  opposte  parti  s 


I  S  C  E  N  A  XIIL 

Lauretta  ,  Ernesto ,  poi  Martina  . 

i  XaI^i  Era.  Oh  soave  mia  speranza , 

Non  fuggir  da  questo  cor  . 
!  La  jnia  fò  ,  la  mia  costanza 

M^rtan  premio,  e  non  rigor  « 
Mar.    Sign®ri  miei  scusate  : 

Frenate  il  vostro  affetto  : 

Potreste  dar  sospetto 

E  far  che  T  edifizio 

Dovesse  diroccar . 

E'  d'  uopo  di  giudizio 
^ i'  d' uopo  di  pensar. 
Brn.    Martina  dice  bene  . 
Lau.    Dividerci  conviene  . 

"-Ai:    f  Car"". 

.  i  .  ,^  Tempo  opportuno  avrete  , 

D' amore  a  ragionar  . 
Er^kV;      ^eto  :  ìQ!  parto  .       {resta  fermo 
Mar.   ;   r       É  resta , 
Ldu.'  Ha^  ben  ragione  :  io  cedo  . 
Mar.    Ma  sempre  lì  vi  vedo . 
Xaw.  £/'A?*,  Oh  Gel  che  pena  è  questa 

Misero  core  amante ,  .  » 

Tu  devi  ad  ognMstante 

I  moti  tuoi  frenar. 
Mar.    Che  ^sofferenza  è  questa 

Lo  Zio  non  è  distante. 

Per  voi  son'  io  tremante  , 

Mi  fate,  spasimar . 
iLau  :^eMar.da  una  parte^Ern^dall' altra, 
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s  e  E  N  À  tlY. 
Sempronio  \  è  Punfith  i 

Sem.  mio  Sieiìorc  z  Lei  dice  rtiale 

La  mià  Martina     r      Uiva  Vestale 
Mai  di  far  trappole  r  Si  dilettò . 
;  E  di  tronosceiia      i  Lei  qui  negò  • 
Fan.    E  per  un  secolo      z  Ló  negherò  . 
Martine  femmine  •=  -l^on  vidi  mai 
Martini  Uomini    s  Qualcun  ne  sò  . 
Sem.    Ma  ella  freme  . 
Pan.  Ghe  me  ne  preme  ? 

Sem.    Per  mezza  mòrta  . 
Pan.  ^  Che  me  vt  importa  ? 

Sem.    (  Sarà  calunnia  r  Questo  è  ricchissimo 

■Non  vorrei  perderlo  r  Per  verità  .  ) 
f  an*    (  Egli  già  rumiua  z  Par  più,  non  dubiti. 

Spero  che  ostacoli  z  Più  non^farà  .) 
Sèm.    Dunque  finiamola  z  Corro  alia  Sposa  ; 
Che  più  amorosa   t  A  te  verrà  . 
Prima' abbracciamoci . 
JPan,  '         SI  sì  abbracciamoci . 

Diamoci  r  oscolo   z  Dell' amistà  . 
f  Sempre  allegrissimi  s  Sempre  lietissimi 
*  1^    Pai'ehti  3  e  Socj  r  Saremo 'già  *  *  -v^ 
{  Sempron.  parte  * 
Pan.    Finita  é  quésta  Istoria 

Colia'  mia  Moglie  or  tàdo , 
Uniti  al  mio  Contado 
Dell'  au  re  à  respirar  I  '-  ^  ' 

Ma  eccola  che  viené  !^  '  ^ 
^  Mi  sénto  nelle  ^^ene  - 
/Il  sangue  bulicar^- 
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$    C    E   N   A  XV. 

Laui  etia  y  e  detto  # 

Lau.    (  Ah  che  colpo  eterni  Dei  ! 
;         11  inio  Zio  ha  già  deciso; 

Infelici  affetti  miei 

Jl  iriio-  ben  ^  più.  mio  non  ^  .  ) 
Pan.    (  Ah  beltà  che  vai  per  sei  1 

Ah  che.  faccia  graziosa  ! 

M'  Ufflierà  la  cara  Sposa 

Perchè  è  bella  al  par  d|  me  .  ) 
Io  mi  abbasso  ^sino  aV  suolo 

Dolce  speine  del  mia  CQr» 
léuu.  (  Quanto  posso  più  m' involo 
V  (  pa^seg.senz^  guardarlo 

Da  quel  volto  che  fa  orror  •  ) 
Pan.    Che  facciami  ?  passeggiamo  \ 
Lau.    Ma  da  me  lei  che  pretende  ? 
Pan.    Quella  maii  che  gl^     s' initende^, 

Lau.         Martina  !,.?. 

Pan*  CI\ei  MartijQa  I 

Si  capì  già  la  sceaietta  ;  ^ 
La  Vezziosa-  niia  l.a^|•^tta.,  ; 
Sarà  sci.  h  ^^^^  beltà  • 

Lau.    La  vezzosa  su^  Lauretta  ^ 
Non     avrò  per  verità  . , 
Sei-  un  rustìco  ,  ur^  vjllai^o» ,       ^  \ 
Un  jrì4ic©lo  ^  un  buffone  ,  ) 
Uno  stupida  5  ua  haggiano  , 
Che  mi'  secchi  ^  che,  mi'  annoji^ 
Tu  poi  dir  quellg  che  vr^ioi. 
Che  i  la  man  non  ti  vò;  dar . 

Pan.  Sono  m  rustico  ^  m  villano^ 


Un  iidicolo  5  un  buffone  ^ 
Uno  stupido  y  un  baggiano , 
Ma  o  ti  secchi  ,  o  che  t' ingrassi  ^ 
In  fra  vigne  ,  monti ,  e  sassi ,  ' 
Verrai  meco abitar,  (partono. 
SCENA  XVI. 
»  Sempronio  y  ed  Ernesto  . 

Sem.    Ma  caro  Capitano 

Panfilio      ha  giurato  • 
Che  fu  (Jul  calunniato  , 
■^Ed  or  per  conseguenza 
'  Lauretta  sposerà . 
£rn.    CMb  Ciél  che  Violenza  > 

Dovete  or  me  ascoltar  • 
Non  soffro  un  tanto  affronto  , 
Voi  inen  darete  conto  ' 
Panfilio  è -un  impostore  ' 
Che  al  suo  dover  non  bada:  / 
<^  Ed  or  colla -naia  Spada - 

Vel  posso^  qui  jprovar  .  .  w  x 

Sem.   Di  Spada  si  ^favella  ^    '  -  ' 
A  un  figliò  di' Quirino  I 
Io  '  Scende  irò  air  Arena  ... 
Per  or  chètd:  un  tantino- .v.rA 
Lauretta  con  Panfilio 
Pria  devo-  qui  accoppiarì»  i 
>  Ern.    (  Aimè  l^'^hfè  '  pu^^t?§  e  ^questo  !  ) 

Lo  sn<Ìo  à  gr^ari  ténzonè'. 
-■fSem.    Oh  corpo  d'Um' Gaimone  i 
Lauretta  1  olà  Panfilio  ! 
E  a  far  da  testimonio  , 
V  A  q^iestó  IVfclitrimonio.  ^  .S  ii-i 

Artisti  5:  Servi ,  '  Diavoli  ^ 


V-enite  tutti  qua  .  *  • 
Ern.    (Oh  specie  mia  tradita  ! 

L'I  vita  ...  io  -perdo  già  .  ) 
SCENA  XVII. 
LaurettayPanfilio^  poi  Martina  in  disparte  ^ 
indi  Adolfo. 

Zauo    Eccomi  ^  che  sì  brama  ! 
Pan.    Panfilio  ali' erta  sta  . 
Mar.    (  Ed  ancor  alo  sto  qua  .  ) 
Sem.    La  destra  in  quest'; listante 

Tu  porgi  alla  tua  Dàma . 
Lau.    Misera  me  !  ■[ 
Pan.  Son  pronto  .     {av amandosi^ 

Mar.    E  pronta  sono  anch^o  . 

Per  romperti  la  faccia . 
Pan.    Aimè  questa  stregàccia 

Levatemi  d' intornò  *  ~ 
Seiri.    Su  for  costei  portate  • 
Coro  di  Servi:.    Su  f  jorì ,  fuori  andate 
'    y .       Qui  rissa  non  si  ^fa  - 
Ern.    Rispetto  a  mia  Sorella        (  snuda  il 

O  a  pezzi  quanti  siete  {/erro. 

Ribaldi ,  a  terra  andrete 
.   Senza  sperar  pietà  . 
Sem.  5  e  Coro  .    Ma  troppo  ne  vòlete  , 

Qiiì  rissa  non  si  f a  .  - 
Ado^    Fate  silenzio  :  Uditemi. 

(  entra  affan.  con  un  Plico  ^ 

Si  tratta     aifar  serio:  ' 

Signor  5  ci  vuol  giudizio  ^ 

Politica  5  criterio  5  • 
.     \  '  '  '   Il  caso  è  proprio  tragico  q> 

E  «il  sangue  fa  gelar  .  ■ 


"Aitì  i .    Cos'  è  ?  Cos'  è  ?  Narrateci 

Ci  fate  in  peni  star. 
Ado.    Veduto  ho  un  Capitano 

Più  brusco  del  demonio  , 

Con  questo  Plico  in  mano. 

Cercar  di  Don  Sempronio  j 
Aveva  dieci  Sgherri, 

Schioppi ,  Manette ,  e  Ferri , 

Per  evitar  Io  scaudolo 

Gl|  dissi  :  qua  le  Carte . 

Aspetti,  e  la  risposta 

Io  stesso  porterò  # 
Pian  pian  :  Senza  sussurro  ' 
.^1.  )^  nsivr        {jis^nte  un  rollo  di  Tamh. 

Sentite  quel  Tamburro  ? 

l|n  cpnda^nato  a  morte  ... 

Ah  !  terminar  non  sò  ... 

Leggere  ,  e  sentirete  : 

(da  U  Plico  a  Sempronm 

Più  fiato  oh  Dio  I  non  ho  . 
Sem.    „  Un  fuco  Provinciale         (l^gg^  • 

3,  Che  ha  un  volto  dozzinale 

35  Nel  Corpo  àt"  Dragoni 

5,  E*  un'  Anno  s'  arrotò 

^  E  un  giorno  di  battaglia 

35  Da  vile  disertò 

3,  In  Casa  voi  V  avete 

3,  E  darlo  a  noi  dovete 

^  E'  reo  di  morte ,  e  morte 

3,  Oggi  subir  dovtt . 

„  Panfilio  Catenacci 

,5  Egli  chiamar  si  f a  . 

(  resta  immohìle  • 
.f^a/L    io  son  di  pietra  pomice  . 


.  jiltri .    Come  terminerà  ! 
£au.    Pria  delle  Nozze  Vedova 

Briccon  1  restar  mi  fai? 

(  investe  P'anfX 

Non  far ,  non  far  k  statua  : 

Il  fio  pagar  dovrai 

Di  tanta'  iniquità  . 
Ern.    Su  te  chiamasti  il  filmine  (conte  sopr* 

Sul  capo  tuo  ^ià  piomba  . 

Ma  sono  inesorabile 

Ajicor  dentro  la  Tomb'^ 

Ti  vò  perseguitar  . 
Sem*    Signor  Panfilio  amabile    (cmne  soprm 

Leir  sfratti  sul  -momento , 
oyi.  Badi  ^  eh!  io  sono  im  Cerbero  ; 

Se  al  collo  me  .  li.  avvento  : 

Lo  possa  divorar  .  • 
jid0.   (  Non  .  faÉe.  più.-r  estatico  , 

(xòn  mistero  sotto  voce  * 

Signarì, . se  in  me;  .fidate  : 

Da  tutte^  queste  Vipere 

Prestissimo  scappate 

Ed  io  vi  salverò .  ) 
Pan.    Eh  andate  tutti  al  diavolo 

(  scuotendosi ,  e  in  collera  * 

M'  avete  già  seccato  ; 

Panfilio  è  un  Udm  pacìfico  ^ 

E  non  fu  mai  Soldato  : 

Nè  d'  esserlo  sognò  . 
Tutti .    Ma  senti  quello  strepito  ? 

Ma  senti  quel  rumore  ? 

Le  Truppe  già  ti  aspettano; 

Tu  sei  un  Disertore, 

Un  mostro  di  viltà. 


Pan,    Ma  io  sòno  innocente  • 

Jlltri ,    Birbante  veramente  •  -  t  . ■ 

Pan.    Lo  giuro,  e  mi  protesto. 

Altri .    Ribaldo  manifesto  . 

Pan.    Orsù  che  monto  in  furia  ^ 

M'  avvampa  ^ome  un  folgore  , 
E  questa  moglie  spuria, 
Tamburo  5  truppe  ,  e  fistoli , 
cQual  mangibello  orribile  , 
Che  sassi    e  fuoco  vomita  ^ 
Co»  cento  mila  diavoli  ^ 
Io  mando  ad  abitar . 

féltri.    Sei  reo:,  e  sei  convinto  ' 
Non  v'  è  per  té  conforto  : 
Hai  torto ,  hai  torto  ,  hai  torto 
:  Sta  zittio  ,  e  non  parlar . 

Ado.    Signor  di  me  fidate^?! 

Andiam  senza  tardar-. 
(  Panfé  trascinato  da  Adolfo ,  parte 
.    dùperato^  e  gli  altri  partono  é 


Fine  deW Atto  Primo  / 


';"àtto  secondo.. 

SCENA  PRIMA. 
Strada ,  con  Palazzetto  di  Sempronio  . 
Adolfo  con  Ernesto  per  mano . 

Ado.  Se  tremate  ,  vi  lascio.  Il  caso  vostro 
[     Vuol'  estremo  coraggio  . 
I  Ern.  .        .       Ma  Panfilio 

Ado.  Panfilio  non: partì.  Io  mi  sperai 
Col  Tamburo ,  col  Plico 
Impaurirlo  ,  spaventarlo  ;  farlo 
.Precipitoso  correr  via.  La  bestia 
Tanto  bestia^  npn  è  .  Cercò  i  Soldati , 
Non  li  trovò  :  ricorrere  dal  Giudice 
Vuol  contro  il  Capitano, 
E  ancor  contro  Martina. 
£rh.  Ogni  speranza  mia  veggo  in  rovina. 
^0.  E  che  ?  Sono  fallito  ? 
Anzi  adesso  son  certo  . 
Che  la  bella  Lauretta 
Oggi  vostra  sarà.  Correte  subito 
,    Nella  Casa  vicina,  ove  vi  dissi 
Che  di  tutto  ho  avvisata 
L'Avvocato  Impicci* 
Ern.  Ma  ...  se  ...  forse 

Ada.  Ma  che  ma  ?  ma  che  se  ?  tempo  è  di  for- 
Ern.  Che  cosa  abbiam  da  far  ?  (  se  ? 

Ado.  Più  non  vi  dico: 

Andate  là,  saprete  il  resto.  Amico  ' 
M*  è  r  Avvocato  ,  e  seco  troverete 
Altri  miei  Compagnoni  •  Ak  ah  !  già  rido  • 
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lÈrn.  Vado  :  Amore  m'assisti .  A  te  mi  affido» 

(  parte. 

Ado.  Bisogna  impadronirsi  di  Panfilio  ; 
Che  se  il  Vccchiò-  Tutore 
Scopre  che  quelf  affar  del  Disertore 
Fu  tutta  5  tutta  mia 
Invenzion  spiritosa  , 

Chiama  Lauretta  ,  e  glie  da  per  Spo^a* 
Ma  zitto  :  ecco  Panfilio  : 
Aspettiamoci  pure  un  terribilio  . 
s  e  E  N  A  IL 
Panfìlio  in  collera ,  e  detto  • 


Pan.  JL/a  Signora.  Giustim 

Giustiziarmi  dovrà  .  DI  quà  una.  Spc^sa> 
Jvli  nasce  come  un  fungo  > 
Di  là  viene  un  Tamburo. 
Col  tarapatà  5  plichi  5  malanni. 
Soldati,  che  mi  vogliono  .  IHicend^^ 
1  son  tutti,  spariti  ...  oh  i  ...  amicone  f 
Ti  sono  grato  assai  ,  (toedeAda. 
Che  volevi  salvarmi  ;  ma  qualcuno 
Se  la  prende  con  me;  voglio  giustizia. 
Ah  mi  vien  per  la  bile  V  iterizia  . 
'Ada.  Ayete  un  carro,  e  mezzo  di  ragione  . 
Vedete  qu^l  portone  ? 
-Abita  li  il  Gran  Giudice  . 
Salice  quella  Scala  : 
Aspettatemi  in  Sala.  In  pochi  istanti 
Sono  da  voi;  che  al  Giudice  vogl' io 
Poi  presentarvi . 
Pan.  Grazie . 

Ado.  Oh  dover  mio  l 

.  Perorerò  .per  voi  .  Farò  un  discorsa 


m 

-Che  mànce  Cicerone  lo  fe  m  Senato. 
Pa/i*  Che  amico  t  è  il  non  plus  ultra  !  ah  ti  so  a 

(grato  .  (parte. 
Aio.  Va  là  che  statai  fresco  .  Ecco  SìemproniG 
Con  la  bella  in  questione  : 
Vo  star  dei  lor  discorsi  in  attenzione,  {si  riu 
I  SCENA  ITI. 

Sempronio  ,  e  Lauretta  dal  Palazzetto , 
un  SeiDO  3  e  dettto  . 

Sem.  Le  ciarle  sono  inutili . 

Panfilio  a  fòrza  d'oro 

Dalla  pena  di  morte 

Si  salva  ,  ed  esser  deve  tuo  Consorte  • 

Ho  deciso  cosi .  .  ^ 

Lau.  Ma  se  sì  scuopre 

Qualch'  altro  suo  delitto  , 

E  more  condannato  \ 
Sem.  Tu  resti  ricca  5  e  quel  ch'è  stato  è  stato. 

Vanne  dalla  Comare , 

E  questa  sera  all' ora  ideile  nozze. 

Io  ti  verrò  a  pigliare  • 

Par  che  la  casa  mia 

Sia  divenuta  in  oggi 

Calamita  di  guai 

Vanne  ;  e  al  tardi  con  me  vi  tornerai. (parte. 
Lau.  Ah  dunque  astri  tiranni 

Da  un  destino  sì  rio 

Nessun  mi  può  involar  ? 
^Ado.  Sì  vi  son  io.    (  si  avanza. 

Lau.    Voi  qui  Adolfo  ? 
j4do.  '  Sì  carina  , 

Ma  nòn  vò  malinconia. 
Lau.    Dì  qual'  è  la  sorte  miai 
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'Ada.    Fórse  'ingràtà  non  sarà  . 

LaU.    Ah  1  quel  forse  mi  xla  penj^         .  ;i 
Ogni  dubbio  è  crudeltà  . 

^Ado*    Ho  pensato  -ad  ùna  Scena 
Che  Panfilio  imbroglìerà  . 

Lau.    Per  un  cuor  che  langue  ,  e  geme 
Cruda  vittima  d'  amore 
Non  v' è  legge  5  non  v' è  spenie 
Che  lo  possa  consolar  . 

Ado*    Vano  c  il  duol  che  il  cor  vi  preme  : 
Si  bandiccà  ogni  timore  :  '  \, 

E  ritorni  amica  speme 
La  vostr'  alma  a  consolar  . 

Lau.    Ma  mio  Zio  sempre  ostinato. 

Ado.    Vostro  Zio  sarà  placato  . 

Lau.    Vuol  forzarmi  alle  sue  mire. 

Ado.    Voi  fingete  d' obbedire  . 

Lau.    Ed  Ernesto  in  tal  maniera 
Son  sicura  d'impalmar  . 

Ada.    Qiiesto  è  quello  che  si  spera 
Ne  crèd^  io  potrà  mancar  . 

Lau.    Ah  che  a  questi  grati  accenti 

Sento  il  cor  che  brilla  in  seno 
Per  me  un  astro  più  sereno 
Già  comincia  a  scintillar  . 

Ado.    Non  perdiam  questi  momenti 
Si  rallegri  il  core  in  seno 
Che  già  un  astro  più  sereno 
Incomincia  a  scintillar  . 

{partono  per  partì  opposte^ 
S  C  E  N  A  IV. 

Stanza  di  Studiò  di  un  Avvocato  :  Bibliote- 
ca ;  Busti  di  antichi  Legislatori  :  Poltrona 
in  mezzo  ,  e  d'  avanti  gran  Scrivania  con 
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Carte  confuse  ,  e  recapito  c}a  scrivere ,  e 
Sedie  attorno .  Quadro  con  Astrca  che  ha 
in  mano  la  Bilancia  ,  e  la  Scure  •  Finestra 
aperta  in  prospetto.  _ 
-  Panfilio  di  dentro  ^  poi  fuori  ^ 
-  '  -  indi  Adolfo  . 

Pan.  E  permesso  !  Cospetto  ! 
•  E' mezz'ora  che  aspetto.  {entrando. 
\.  Ahi  qui  si  fa  giustiziai  ah  quante  carte , 

E  in  che  gran  confusione  ! 

Per  questo  è  sì  confusa  la  ragione. 

E  Adolfo  ancor  non  viene  ?  E  il  Sig. Giudice 

Sta  forse  in  altra  Stanza? 

Diavolo  !  fosse  un  giorno  di  vacanza  I 

M'entra  un  sospetto  in  testa. 

Che  quell'Adolfo  con  si  belle  smorfie  , 

E  con  tante  premure  ■ 

Esser  dovesse  di  malizie  un  Tomo  ... 

Adolfo  è  certo  ... 

(    Ado.  entra ,  e  gli  n  accosta  piano . 
Ada,  Cosa? 

Pan.  Un  galantuomo,  (rivolga  ~ 

Ma  dimmi ,  forse  la  giustizia  è  zoppa 

Che  non  si  vede  ancor? 
Ado,  Tutto  adunato 

^S'e  de'  Giudici,  il  Corpo  : 

E  voi  sarete  in  corpo  sentenziato. 
Pan.  Meglio  così  :  mi  sentiranno  ;  oh  catterà  ! 

Sputerò  perle  .  Al  mio  Paese  fui 

Sindaco  dieci  volte  , 

E  sedici  Priore; 

Studiai  dallo  Speziale 

Un  poco  dì  latino , 
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E  m'insegnò  il  Fattore 
Paris ,  e  Vienna  5  ed  il  Querrin  Mese  hino.» 
Io  so  dir  le  mìe  sillabe  • 
^Ado.  Osservate:; 
Viene  il  Corpo  Legai  ;  giù  v'inchinate  . 

{loja  curvare  profondam. 
S  G  E  N  A  V. 
V Avvocato  Impicci  ,  che  a  passo  grave 
avanza  seguito  da  molti  Giovani  di 
Studio^  con  Parrucche  i  e  Toghe  a  varj 
colori . 

'Av.^  eCoro.  Fra  le  caligini 
Le  più  perfette  i  ; 
Con  lampo    e  fulmine 
Gioca  a  tresette. 
Del  Ciel  sul  culmine 
La  verità 
•     Chi  è  quel  Bufalo, 
Chi  è  queir  Asino 
<    ^         Che  vuol  mirarla 
Interrogarla  ? 
'  E*  lei  lo  stupido?  , 
Ah  ah  ah'^ah  !    <  •  .  i^  ■ ,       .  , 
Pan.  Ghè^  ladri  ero  mpHmenti  ì  ?  ,>r-  a  .  ; 
Ado.  E' stile -figurato  !    i  .  > ^ 

Pan.  Ma  perchè  mai  quel  ridere  sguaiato! 
Ado.  Sono'  fisonomisti  :  -  V 

E  sópra  al  vostro  volto  a  [iiù  rd'uA  segna^ 
Trovano  la  vittoria  y  è  il  vóstitó  ingjegno  . 

Pa/2.'  Intendo*;''  r-r;;.^.,';    o.^,,  il 

Av.  Ecco  \h  '  Groit»  jCSiudic&i  -^^^.r 

Inchinatevi  bestia  •i  ^  ^rii*^^!     .  ,r    ,?  i.^r 
'  '  v^a  Pan.  con  mala  grazia,»^ 


Pan.  Caf.neT  ..^ 

E'  frase  legai  ;  zitto  ,  modescu* 
SCENA  VI. 
Ernesto  travestito  ridicolmente  da  Giudu\t 
con  Occhiali  verdi  sul  naso  :  Inchinato 
da  tutti  va  a  sedere  sulla  Poltrona ,  e 
gli  altri  in  ^ira  i  Panfìlio  y  e  Adolf  a 
in  piedi . 

jido*  DegtK)  Erede  di  Bartolo ,  costui 
Brama ,  che  la  Giustizia  ^ 
Che  i  ricDiTenti  a  contentare  ò  prestaj. 
Gli  dia  l^aecetta,  e  le  bilance  in  testa.» 
E  lo  merita  certo  :  io  ve  ne  prego  ; 
E  pregando  vi  affretto  t 
EccolOi,  è  in  vostre  mani;  ho  detto,  ho  detto* 

(  parte. 

Pan»  Dcvt  dunque  saper  * 


Ern^  Sik  .  (sempre  gravità- 

]  Av.  Siletc 

ì  Pan*  Il  Greco  non      sò . 
'  Ern^  Taci  . 

'Av.  Abinute^e.. 


Pan.  Non  è  affare  di  pesce . 

Ern.  Imerrogatus ,  respondebis  .  Nobis 

Dicere  debes ,  xjuoiuodo  vecatis 

Ubiortuses^ 
Pan.  l/a  certo 

loì  ti^go  al  mìo  Paese  r  ma  si  tratta^ 
una  Moglie  sdpposta  *^ 

I^un  certa  Capitan  .  TagHa-cantonì 
ini  vojffebbe  morto 

Bd  io  50ftO»  imo<ei>te  * 
Mxrt.  4vete  tòttò  . 


Gi.ilor  Sigiiori  burlano  • 

(con  risata  scÌQjQca 
Ern.  /  .Pr.05ccj,uerc 

Pan.  Come  t 

Ern.  Loquere  :  die  . 

pan.  Signori  miei 

Altre  lingue:  non  so -che  la  Romana,», 
La  Frascatana  ,  e  la  Palestrinese  : 
L'  Araba,  chi  la  sa  > 
Ern.  Questo,  è  Xatiao 

Pn.n.  Ah  !  Latino  parlate 
E  non  me  V  avvisate  ?  ; 
Keila  lingua  Latina  ho  ii  pri^ìnoi^Po^to^;*' 
Se  lo  sapevo  già  vi  avrei^; -risposto 

Ern.  Expone  Nobis  Causanjé^;^ 

Pan.  Dicèbu|^ir 
Tamburrus Disercorls ,  Sententiarum 
eondaniiatum    et  quasi-  fuciìatum  y 
(  Che:  crepino  ;  ved  anno- 
Se  sò  Gramniaticar  più  d'un  Pedante,  )> 
Prego  VOI che  il  furfante: 
Che  fecit  burJam  tragìcam  ,  capietuc  • 
Et  fnistctur  5  in  fine  che  sia  morto  5.^4,^ 
Kon  si  burla  un.  mio  pari 

Ern.^  Avete  torto 

(■con  Pjono  lungo^  ed  energico  » 

Pan.  Che  tòrto  !  E  poi  sentite  : 

Ho  Vacche  _5  Capre  5*  e  Buoi:  .      ,  ,  •  • 
Grassotti  coinè  voi .  Io  ve.  ne  mando> 
Una.  mezza  dozzina 
Se  volete  salvarmi; 'dal  Martina:-,.  " 
{  ì finii  Giudici  s^atzqno^^^m 

Ern:  Che  scandalo  !  ■  • 

>tì!M..  Che-  orror  I'  ■  •  ^ 


£r/r.  Dunque  varresti 

Mercanteggiare  .i  Giudicf  y  e  pretendi 
Ca  nprare  i  nostri  voti  l  ombra  di  Baldo ^ 

^  I  Vieni ,  e  strazia  costui:.  Fra  sei  minuti 
In  carcere  profondo 
Io  gettar  ti  farò  .  Là  di  Martin^t 
ho  Sposo,  diverrai  ► 

Pan^  Ma 

E/72..       Poi  frustatNO  andrai  .. 
Pan^  Se  ... 

Ern.       Qiiindi  alla.  Berlina  ^ 
P^ìU  Pur ... 

Érn.  r-^.^^i^cnrc  ajuti. 

Pan.  Pt"i',  ^^jUlj^...  vi  vorrei  ... 

2^utU  -      i|Hv.^  ^^'^       minuti  . 

tuono  so Imne  ,,  ed  uscendo^ 
"M  chiudono  la  Porta  ^ 

Pan\    Ma  Panfilio    dimmi  ua  poco  : 

Qiiesto  è  vero  ?     è  soglio  ?  è  gioco 
Gioco  1  sogno  !  bagattelle  1 
Signor  no  5  spiantate  stelle  ? 
F  puK  troppo  verità» 
Ma  Panfilio  ,  che  si  fa? 
Sei  minuti  jper  le  Poste 
Vanna  via  come;  un  momento  \ 
JLe  Manette  giài,  mi  scntp  ; 
Già  mi  fanno  Sposar  Martina  ; 
Soi  fi^astato  5  e  alla  Berlina! 
Io  che  Sindaco  soa  stat©  j    -  ' 
Che  direbbe  il  ParciUato  ? 
'4  KonnO  v  Zio  ^  Papà ,  Mammà  ? 
1%  panfilio  ch:e  si:  fa  ?  . 

\   {  scuote  la  Porta  còà  fo^^^ 
'y  aprite    m  v^eiìite  ^ 


Clie  se  no  con  braccio,  fbt^te 
Sgangherar  saprò  le  Poi'tè  , 
E      ;  tutti'  su-bissiir .  ^.^  : 

{rwnor  di  C^leìte^ 
Misericordia  t  .  \ 

Stton  di  Catene  r 
[Non  c'  è  rimedio^ 
Scappar  conviene  ^ 
Ma  per  scappai^ 
Come  .^ì  fa  ?  .^f..,^, 
¥i una  Finestra      '  \, 
ÌDiavolo..?  è  aito  .  (siaffn^cm^' 
Se  li  coìto  rompoini 
,  ^     1^1  fore  salto-! 
'   "  Ùb'  altro  collo 
^  Ciri  jii^  lo';da  ?' 
i  poi  scatppare 
.Sari^:  viltà . 
Nego  suppositaw 
Necessita; . 
Che  la  paura  ^ 
legge  non  ha . 

.  ^Mi  viene,  uri  bw 
€pnvien  deciìi.ersi 
Che  i  sei  minuti 
Fìniscon  già  . 
Beh  Vulcan  che  fra;  gli  Dei; 

Nume  sei  di  gambe  rotte  , 
.    Ór  proteggermi  tu  dèi  - 

Nel  grOT  «altovcbe  hp  da  m  ^' 
Ma  |?anapo  npn-ttemarr 
au  prep&i'  a  wlàr . 


se  E  N  A  VIL 
i  Notte. 
^   Strada  solitaria  contigua  al  Cortile 
della  Casa  deirAwocato  . 
^ErnestPi  Avocato  Impicci^  Adolfo  ,  e  i  loro 
Amici  corti  propri  Abiti  ^  indi  Sempronio^ 
e  Lauretta  con  Servo  :  di  dentro ,  pm 
fuori  . 

|Er/2.  Gredo  dalla  Finessra 
i    Si  sia  gettato  da  uh  rumor  che  ho  intesoJ 
|^(;7Ì^^iid''aò '{ir^^  molta  Paglia 

i    Feci  adiinar  li  sotto  • 
^Ado.  Ora  fa  d*  uopo  d'osserva,r  ben  bene 
:    Quale  sarà  la  strada 
I    Che  prenderà  .     ha  da  evitar  che  torni 
I    In  Casa  di  Seiiiprònio  . 
Ern.  Questa  è  il  forte  : 

Se  nò  quanto  s'  è  fatto  è  tutta  vano  • 
S  C  E  >^  A  Vili. 
Paiiflìo  dal  fondo  zoppicando  . 

Pan.        i  srrascinfc)  pian  piano  ^  Se  grido  è 
Che  qualche  altra  disgrazia  V  (P^gi^i^; 
Mi  precipita  àd'dbssò  ;  ''''  ''' 
Son  tutto  rotto  V  e  c;tmrfiinìir  iion  popso  .) 

Ern.  (Sento  qualche  •sospir\r  ) 

Ado.  (  ìitto  per  carità  .  )  Sarà  Panfilia , 

£/72.  Cosa' farenio  ?   '      '  ^ 

Ado.  "^nl  dai  tempo  consigliò  prendere  mal 

Lau;  Clié  Mìo  V  '  '  V; 

Sem.       '       ■  SerVo  ind^gnc^l'; 

Pan.  '  "Ctó  dolore  * 


Lau:.  Appoggi uévi  a  me  senza  timore  ^ 
(  Pian  pian'  moviamo  il  passo 
Fra  quest*  ombra  scura  scura 
Che  presago  dt  sven turi 
Palpitaticia  il  cor  mi  sta.  ')^^'  y^^-^i 
.       *  ^  ;  \        (  sotto  voce  ad Aioìfo. 
!BrY7^   t      sileiìztó V  udir  vògF  ip- 

QLiel  che  mormora  Lauretta. 
Cara  voce  benedetta 
, Sei  la  mia  felicità:  .  ) 
;      (  sotto  0océ  ad  Ernesto  • 
Ada.^    (  Zit  to  j  zitta  :  non  li  ita  te 

Fra  quest'  ombra'  muta  ,  e  brunav 
Non  tradirmi  o  mii  fortuna 
.  Fra  la  d^nsa  oscurità  .  ) 
Sem.   tH>  già  preso  quattro  iHci ampi 
Forse  il  quinto  è  preparato  i 
E  S^empi'onìo  disgraziata 
Zoppicando  finirà .  ) 
Fan»    (  Squinternato  ,  sfracassato 

À  tentóne  arternortlr^passo" 
Ma  se  trovo  qiulclie  sasso 
La  iiiìa  toniha  aperta  è  già .  ) 
(  Pa  nfilio  air  oscuro  /  incmtra  in  Sem 
pronio  ^  e  non  volendo  lo  siringa  ^  , 
Sempronio  si  crede  preso  da  un  Ladro 
Sein^    Ah!  mi  ...  mi  ...  misericoràia 

Son  tradito  assassinato  » 
.Era.    Ferma  là. 

(Pan'lio  cerca  sbaraz^zarsi  ma  inutil 
ìnente  perchè  Sempronio  V  afferrato  a 
collo  » 

Sem.  Ma  riK>  afferrato  .  > 

Lati.    Gènte  aita  . 


Krn.  Ferina  li 

fido.    Clel  che  vedo  !  Dan  Panfilio  f 

'^em.    Mette  cinque  5  e  leva  sei. 

Lau.    Belle  glorie  !  bei  trofei  ! 

^aiu    Ecco  il  fatto  come  va  • 

Km.    Si  SI  tutto  .  Qui  .  vicina 
Un  Leo-ale  derubò 
T)i  un  balcon  del  Palazzino^ 
Poi  in  istrada  si  gittò . 

Lati*    Signorsì:  guardate  è  zoppo 

Pan.    Vi  dirò  la  storia  è  <|uesta . 

Sem.    Si  è  saputa  ancora  troppo - 

Er/?.    E*  un  infamii  manifesta  ^ 

Pan.    Ma  lei  sa 

Ado*  Che  un  empio  siete  * 

Pa/z.    Io  però  ^ 

ìErn^  Negar  potete  ' 

Fui  chìaniato  5  e  venni  a  vólo  ; 
Kon  crediate  che  sia  solp  i 

1  Ho  Soldati  ascosi  '  là  .  ' 

(  in  afta  di  chiamare  Panjilìo  trema 

Sem.Lau*Ada^    Ah  I  Signor  di  lui  pie  tà  • 

Lau^    Se  salvaste  il  mio  Tutore  ■ 
Al  mio  pianto  *vi  piegate 
Deh  ]  p-artir  voi  io  lasciate  ^ 
Sul  momento  in  libertà  * 

:E/'/T.   J^on  si  può  :   .      .  ;  > 

fan^  la  sua  Kipote 

Io  vi  cedo  se  volete  ;  f  • 
E  vi  dj  per  sopradote 

'  De'  miei  beni  ia  :quantità  ' 

Ern.    Acconsente?  '  . 

S^fn^  Signore  . 

Pan.    Dana ue  prendo-  " '  il  '  marca; ? 
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/Pelle  tnk  pef  la  trafila 
Sei  passati  in  '  verità? .  ; 
V    Presto^j  p!^st(y  ritorno  al  Pcicse 

E  5e  cessare  le  aeute  mie  doglie 
Quando  ascolto  pai -lare  di  Moglie 
Sotto  terra  mi  vèspro  fónder  . 
Grazie  ,  grazre  :  nort  vo  cerimonie 
«^.i-  Balla  rabbia  nri^ sento  affogar. 
Tutti,  eccetto  Panfilio  . 
Bucia  viaggio  !  Tornate  al  Faesei 
State  attento  ,  ed  abbiate  giudizio^ 
Gafo  amico,  lastiate  cfuei  vizio 
O  per  Mare"  dovrete  Viaggiar  .  - 
State  bene  .  Partite ,  partite  , 
Ghe  i  Soldati  vi^ponnò  afferrar,  (pv 
SCENA  IX. 
Camera  cot-t a  i\\  Cisà  di  Sempronio  '^^ 
:  ^Martina  sjla  ^  indi  Sem  prò?  ilo  ^ 

Mar.  E  il  padron  non  si  vede  !  è  tutto  m 
Per  la  festa  in  Giardino  :       ^  •  (  pronto 
Ma  di  Lauretta  il  core  ,  e  ilcior  d'Ernesto 
Qiianto  ad  esso  Mrà  doiente  5     me^to  !• 
Sventurati  i        far5«  - 
QueE^^mbFOglioI^  d'  Addfo  ^ 
Avrà  co*  suoi  raggiri  '     '  •  ' 
Sconcertata  la  testa  dì  Sempronio  , 
E  sìrà  ritardato  il  Matrimonio. 

Sem.  E'  tutto  in  pronto  ? 

Mar.  Tutto  :  anzi  gran  gente- 

Eatro  il  vostro  Gitrdin©  Illuminato 
Passeggiando  ,  v'  aspetta  r 
Ma  la  bella  L:^iiretta 
E  Panfilio  dov'è  B       •    ^  -  ■ 


Sem*  1  -     Tu  di  Panfilio 

Non  parlar  più  .  Non  sai  ? , 
Si  è  già  tutto  scoperto  .  E*  un  Gabbamondo, 
Un  Ladro  ,  un  Assino, 
E  se  non  era 

Il  tuo  Fratello  Militar  5  poc^  anzi 
f  ravam  derubbati , 

Sulla  pul)blica  via  ;  ma  il  tuo  Germano 
Con  valorosa  mano 
Ci  difese ,  c  salvò  ;  quindi  è  dovere 
Che  a  lui  si  dia  Lauretta , 
'    E  ,or  or      Sposerà  :  Tu  di  Panfìlio 
Scordati  per  tuo  meglio.  Ai  suo  Paese 
Ritornato  è  il  ibrìc^cone  j     >  ' 
-^a  ha  nero  il  core ,  e  finirà  in  Prigione; 
I  (parte. 
iÌlfar*ì  A^Wfb  trionfò  .  Con  le  sue  tranìe 
Questo  Vccchip  deluse  .  E  i  suoi  Amanti> 
th  tanti  affanni ,  e  tanti 
1  Aìfiiie  consolò?  No ,  noni  è  vero 
.iiCk'  èi  amor  sern,pre  crudele  ; 
v>  jCht  s^pesso  sa  premiare  un  cor  fedele . 
'    :  I    Ppnne  ieggiadFe  I 

5c  avete  4fl  core  n 
li  pìitìgentissima 
Strale  a  Amore , 
■  Ììq  :  non  piangete^ 
<pfej:  poi  vedrete  ;  ; 
Spuntar  dolcissima 
i^r  Serenità  * 

..Dopo  le  la  ciimc^ 
Dopo  le  péne 
A  voi  sen  yie^ie 
Felicità?    ^  (Pirt^* 


0 

$GENA  ÙLTiNfA.  • 

Giardino  illuminato  a  gì^^^^^^ 

Coro  di  Gentiluomini  d^l  fiaese^  ^ 

: ,     .:r  poi  Tulli. 

CocQ  *  J^vvìya,;Amore^  Imeiie 
E  r  amistà -  pur  viva 
Che  a]Otte  sì  giuliva 
Or  qui  goder  ci  fa  . 
Sem*  Ecco  j  Ainici .  Ammirate 

Per  i' occulte  d' Aiuor  kggi- siiprerne 
La  bellezza ,  e  il  valor  congiunti  insième 
Lau.  Ah  felice '  .momento  .  .  / 

_  Per  ine  sei  giunto  alfin  !  In  piena  gìoja 
Già  conversi  "si  son  tutti  gli  affanni ; 
^  Più  degr  astri  tiranr.i 
Kon  pavento  il'rigpr.  Jtì^  cómp^v^^^:^  i 
Il  mio  riungo'  twmQnt<0[  : 
Questo  tenero  alfin  dolce  moniento  . 
^    ,Soii  i:essate  le  mie  pene^ 

Lascio  alfin  di  palpitar  ;  . 
Che  pietoso  il' casto  Imene 
M-è  venutoi  a  .consolai', 
^h  !  che.  que$t''Anirnà 
Per  Jl  .contènto 
Dentro  il  iiijo  petto 
Brilla^  mi  sénto  . 
E  per  la  gioja ,  . 

Per  il  qontèntO'  s'I 
Son  già  vicina 
A  delirar*      .  ■ 


Coro . 

Oh  dolci  istanti 
Afìdiarn  festanti 
Fra  Imene  ,  e  Amor^ 
A  giubbilar. 


f  I  N  E. 


( 


